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Le neviere di Matera
Tipologia, funzionamento e architettura
di Francesco Foschino, Raffaele Paolicelli, Donato Gallo e Angelo Fontana

La neviera era un ambiente destinato alla con-
servazione della neve. Pur se è sempre stato 
noto che in passato Matera ne fosse dotata, le 
informazioni erano vaghe e non si era mai pro-

ceduto ad uno studio specifico che potesse incrociare le 
fonti archivistiche con sopralluoghi in situ. Finora le ca-
ratteristiche proprie delle neviere non erano conosciute, 
e la loro ubicazione totalmente incerta o basata su sug-
gestioni prive di fonti. In alcuni testi venivano errone-
amente indicate come strutture simili alle cisterne per 
l’acqua piovana, sia nelle dimensioni che nella forma. 
Le straordinarie risultanze di questo studio sono giunte 
inattese in primo luogo a chi scrive, perché da un lato 
hanno permesso di indagare un importante settore eco-
nomico e sociale finora rimasto sconosciuto e d’altro 
canto perché hanno permesso lo studio di una tipologia 
di scavo monumentale e sorprendente, benché quasi del 
tutto ignota.

Alla ricerca delle neviere
Si è proceduto in primo luogo a esaminare presso l’Ar-

chivio di Stato di Matera gli antichi atti notarili di com-
pravendita, affitto, costituzione di società e testamenti, 
nonché i diversi Catasti (Numerazione Ostiaria del 1732, 
il Catasto Onciario del 1754, i Catasti Fabbricati e Ter-
reni Ottocenteschi), che citassero le neviere, per poterne 
conoscere l’esatta ubicazione e desumere informazioni 
sulle loro caratteristiche. Si sono quindi lette le delibere 
comunali degli ultimi due secoli presenti nell’Archivio 
Comunale che riguardassero il commercio del ghiaccio. 
La ricerca si è rivelata fruttuosa, e ha permesso di loca-
lizzare con certezza ben 24 neviere presenti in città, cia-
scuna richiamata in più documenti, e di dedurre informa-
zioni sul loro utilizzo e le loro caratteristiche (fig. 1). Si è 
passati quindi, ove possibile, al sopralluogo in situ, che 
ha confermato quanto appreso dal materiale di archivio e 
ha permesso ulteriori deduzioni. Negli articoli che seguo-
no vengono presentate nel dettaglio le fonti archivistiche 
consultate per ciascuna neviera e le modalità del commer-
cio della neve. In questo articolo invece descriveremo la 
tipologia, il funzionamento e l’architettura delle neviere 
di Matera (fig. 2).

L’utilizzo del ghiaccio
Prima di analizzare le neviere è bene accennare ai 

molteplici usi del prodotto che queste erano destinate a 

contenere. Va a questo proposito chiarito come durante 
il processo di conservazione la neve venisse compressa, 
con il duplice vantaggio di stiparne maggior quantità e di 
favorirne la preservazione. Questa compattazione aveva 
l’effetto di far perdere alla neve le sue classiche caratteri-
stiche e di trasformarla in ghiaccio (non a caso nei docu-
menti d’epoca le neviere sono chiamate anche giacciere o 
iacciere).  Il dato è eloquente: la neve allo stato naturale 
pesa 100 Kg per metro cubo, ma raggiunge i 920 Kg per 
metro cubo quando viene pressata diventando ghiaccio. 
Gioverà qui richiamare quali fossero gli utilizzi che face-
vano del ghiaccio una merce ricercata e al tempo stesso 
di larga diffusione. Fra questi vi erano gli usi alimentari, 
per la preparazione non solo di sorbetti (il ghiaccio veni-
va appositamente grattato per creare granite) ma soprat-
tutto di bevande fresche che potessero portare sollievo ai 
calori estivi, o ancora saltuariamente il ghiaccio era usa-
to per la conservazione di carne e pesci. Si consideri che 
come vedremo il prezzo di una bevanda rinfrescante o di 
un sorbetto fosse difatti alla portata anche delle classi più 
povere, e le caffetterie materane facevano ampio uso di 
ghiaccio, con singoli ordinativi anche superiori ai 40 kg. 
Una delibera comunale del 1894 (ACM) ci informa in-
fatti come «Caffettieri e coloro che avessero bisogno di una 
quantità di neve superiore a chilogrammi 40, dovranno 
avvisare il Lasala (vincitore dell’appalto della neve, ndr) 
almeno due giorni prima».

A questi, si affiancavano di fondamentale importanza 
gli usi medici: il ghiaccio era adoperato per portare sol-
lievo a contusioni e febbri, tifo (Griesinger 1864) veni-
va considerato uno dei rimedi più importanti contro il 
colera, le cui epidemie erano una incombente e frequen-
te minaccia (Galli e Luchini 1838). L’Amministrazione 
Comunale di Matera cercava di assicurarsi che ci fosse 
abbastanza ghiaccio in città per fronteggiare le epide-
mie, e calmierava il prezzo per consentire a tutti di acce-
dere ai poteri lenitivi del ghiaccio. Nel 1867 (ACM), a 
causa dell’assenza di ghiaccio nelle neviere materane, si 
richiese neve ai paesi contigui, per contrastare una vio-
lenta epidemia, riuscendo a reperirla a Tricarico e Bari. 
Nel 1883 (ACM) «la Giunta stipulò un contratto d’ur-
genza affinché la vendita della neve non fosse cessata vista 
la minaccia dell’epidemia colerica che minacciava la pro-
vincia di Matera. In caso di epidemia il sig. Lasala avreb-
be venduto la neve dal 1 ottobre al prezzo di trenta cente-
simi fino alla cessazione dell’epidemia». I farmacisti, non 
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a caso, erano fra i maggiori acquirenti di ghiaccio dalle 
neviere, e ne reca traccia il Fondo Guerrieri dell’ABMC 
di Altamura, dove sono conservate alcune lettere degli 
anni 1860-1863 dove i farmacisti materani Peppino La-
zazzera e Michele Tuci chiedono rifornimenti di neve 
all’altamurano Vincenzo Guerrieri. Il rifornimento 
avveniva periodicamente, in quanto i pubblici esercizi 
come caffè e farmacie non disponevano di depositi effi-
cienti di neve dove potessero stiparne grandi quantità.

Gli obiettivi delle neviere
Naturalmente l’obiettivo principale delle neviere era 

quello di conservare quanta più neve possibile, pressata 
sotto forma di ghiaccio, per quanto più tempo possibile. 
Appare chiaro come il nemico principale fosse pertanto 
lo scioglimento della stessa, che provoca un progressivo 
e inarrestabile calo ponderale fino alla sua totale scom-
parsa. Si consideri inoltre come la domanda di ghiaccio 
da parte del mercato aumentasse considerevolmente in 
estate (si moltiplicava la richiesta per gli usi alimentari), 
proprio quando la conservazione della neve era messa a 
dura prova dalle alte temperature. Non era questo l’unico 
obiettivo di una buona neviera: doveva anche consentire 
la semplice estrazione del ghiaccio, e permettere di rica-
varne blocchi tutti uguali per dimensione e peso, ridu-
cendo al minimo gli sprechi e gli scarti della lavorazione. 

La scelta della roccia e della forma
Le neviere materane sono enormi cave a pozzo scava-

te nella calcarenite e si presentano come dei parallele-
pipedi a sezione quadrata (con lati che a seconda del-
la neviera variano dai 3 agli 8 metri) che sprofondano 
vertiginosamente (fino ai 13 metri), prive di intonaco 
e dalle ragguardevoli dimensioni totali, con volumi che 
sommano a centinaia di metri cubi. Queste caratteristi-

che non erano affatto casuali.
L’escavazione avveniva nella calcarenite e non nelle 

argille, in quanto questa permette di realizzare scavi con 
precisione, che strutturalmente si autosostengano, che 
non necessitano di rivestimenti, che non sporcano la 
neve e che non sono interessati dallo scorrimento sot-
terraneo di acque, deleterie per la neve.

Nella realizzazione di una neviera andavano privile-
giate le forme geometriche che a parità di volume pre-
sentassero minore superficie, difatti lo scioglimento 
del ghiaccio avviene a causa dello scambio termico con 
l’ambiente attraverso la sua superficie esposta. Fa parte 
anche dell’esperienza di ciascuno di noi notare come i 
cumuli di neve resistano più a lungo allo scioglimento 
rispetto alla neve stesa uniformemente, proprio perché 
lo stesso volume di neve è concentrato esponendo mi-
nore superficie. Dunque la forma ottimale per la conser-
vazione risulta una forma compatta.

Giova inoltre sapere che il ghiaccio veniva estratto e 
venduto in forma squadrata, e questa era anche la for-
ma più semplice da tagliare al momento dell’estrazione. 
Un ulteriore vantaggio della forma era che una volta 
posti nel mezzo di trasporto, i quadrangolari blocchi 
di ghiaccio potevano essere nuovamente riassemblati in 
forme compatte, senza vuoti o irregolarità. 

Lo sviluppo geometrico a sezione quadrata era per-
tanto una scelta pressoché obbligata in quanto doven-
do estrarre il ghiaccio a forma squadrata, questa evitava 
gli sprechi che si sarebbero invece avuti con altre forme 
geometriche, per esempio estraendo blocchi cubici da 
piante rotonde o triangolari, e rappresentava una solu-
zione più compatta - e dunque più efficiente - rispetto 
ad una pianta rettangolare.

Data la sezione quadrata, la forma del parallelepipedo 

Fig. 2 - Matera innevata vista dal Casalnuovo (foto R. Giove)
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risultava la più compatta possibile (rispetto alla pirami-
de, ad esempio), e permetteva di ospitare strati sovrap-
posti di stesse dimensioni, facilitando enormemente il 
calcolo della neve stipata o residua in neviera. 

Il motivo per cui una neviera a forma di parallelepipe-
do (dove l’altezza è maggiore dei lati) era più efficiente 
anche rispetto ad una neviera a forma di cubo (di altezza 
e lati di pari dimensioni) sono esplicitati nella relativa 
scheda “L’efficienza geometrica delle neviere”; breve-
mente dipendono dalla circostanza che la quantità di 
neve stipata è variabile e non costante.

Le dimensioni contano
è noto - ne riportiamo comunque i calcoli nella rela-

tiva scheda- che a parità di condizioni, un grande cubo 
di ghiaccio si scioglierà molto più lentamente di un 
piccolo cubo di ghiaccio. Vale lo stesso principio anche 
per le neviere: dunque più la neviera sarà grande, più 
lentamente si scioglierà la neve al suo interno. Ciò di-
pende dalla circostanza che più il cubo è grande, meno 
superficie è esposta all’ambiente in rapporto al volume.

Una neviera di piccole dimensioni non può esistere, 
per il semplice motivo che non riuscirebbe a conservare 
la neve per un tempo apprezzabile. La neviera deve esse-
re grande, e quanto più grande, tanto meglio, da questo 
punto di vista (naturalmente bisognava poi fare i conti 
con i limiti strutturali dello scavo, nel dimensionare la 
neviera). Si aggiunga inoltre come dimensioni maggiori 
significano anche il raggiungimento di quote più pro-
fonde, con maggiore stabilizzazione della temperatura, 
e inoltre la maggior profondità aumentava la pressione 
per gli strati più bassi del ghiaccio, incrementandone la 
compattezza. Questo dato viene confortato non solo 
dai calcoli matematici, ma anche da altre fonti. Innan-
zitutto, una pluralità di testi ottocenteschi, sia italiani 
che stranieri, che descrivono le neviere e offrono sugge-
rimenti su come costruirne una, indicano chiaramente 
come il volume minimo di neve che va stipato in una ne-
viera non debba essere inferiore ai 40 metri cubi (ossia, 
nei testi americani, 1.400 piedi cubi; Gera 1840, Lou-
don 1833, Farmer’s cabinet 1838, Autori Vari 1843). Le 
neviere materane contenevano centinaia di metri cubi 

di neve (a seconda della neviera, da un minimo di 55 a 
un massimo di 583 metri cubi).

In secondo luogo, tutti gli atti di archivio consultati 
che citano le neviere, si riferiscono sempre a strutture di 
dimensioni ragguardevoli, con centinaia di metri cubi di 
volume, neviere cioè di tipo imprenditoriale, struttura-
te per la vendita di enormi quantità all’ingrosso. Non si 
sono mai riscontrate citazioni di neviere domestiche, fa-
miliari, destinate all’autoconsumo. Se fossero esistite, ne 
avremmo sicuramente trovato traccia negli atti: quando 
una casa o una grotta è dotata di cisterna, ciò viene sem-
pre specificato negli atti di vendita o di affitto o ereditari, 
e la presenza di una neviera lo sarebbe stato ugualmente. 
Da ultimo, esaminando le delibere comunali che regola-
mentano la vendita della neve, e di cui parleremo in se-
guito, appare chiaro come per la popolazione vi fosse un 
solo modo di attingere alla neve, e fosse acquistandola dal 
vincitore dell’appalto pubblico o da suoi intermediari, 
escludendo l’esistenza di altra neve se non quella. 

Da un documento del 1647 che riguarda la realizza-
zione della Neviera del Capitolo alla Palomba, e che è il 
più antico documento sulle neviere, abbiamo conferma 
delle misure e veniamo a conoscenza dei tempi di realiz-
zazione delle stesse (ADM da Fiore 1998). Lo sappia-
mo grazie alla richiesta che l’impresa edile fece al com-
mittente, di integrare il compenso per poter terminare 
il lavoro: il 16 febbraio 1647 «Zampaglione propose di 
più, come già poco mancava a finire la cava della nevera 
del Capitolo a S. Maria Palomba, di quaranta palmi alta 
e venti larga (circa 10 metri di altezza per una sezione 
quadrata con 5 metri di lato, NdR), conforme al voto fat-
to sotto il 5 di gennaio passato, per lo quale lo Capitolo mi 
ha dato docati trenta di capitale. Hora ho di bisogno per 
finire la cavatura a fare l’ordegno di detta neviera, acciò 
succedendo il caso di nevicare la possa empire, di altri do-
cati venticinque, li quali se mi si consegnano, m’obbligo di 
finire detta cava, fare l’ordegno suddetto, cioè trenta ba-
iardi, altre tante pale, magli da battere a sufficienza, fare 
la porta alla nevera, e serratura e chiave». L’impegno 
fu assunto il 5 gennaio 1647, in cambio di un anticipo 
di 30 ducati, e il 16 febbraio successivo, l’impresa edile 
dichiarò di aver quasi portato a termine il lavoro, e che 
con altri 25 ducati sarebbe stata in grado di terminare 
lo scavo, e attrezzare la neviera di tutto punto. Dunque 
in 40 giorni possiamo ritenere il lavoro di scavo in gran 
parte terminato, in una neviera di 250 metri cubi.

Le pareti prive di intonaco, la raccolta e la paglia
Le pareti delle neviere appaiono perfettamente verti-

cali, incise da solchi orizzontali e paralleli, e totalmente 
prive di intonaco. I solchi orizzontali sono sicuramente 
il segno lasciato durante l’estrazione dei conci di “tufo” 
(calcarenite) durante l’attività di cava che ha permesso 
la realizzazione della neviera. Avevano però un utilizzo 
pratico importante: contando il numero di solchi par-
tendo dalla volta, e conoscendo il numero totale di sol-
chi, si poteva subito calcolare quanta neve fosse presen-
te in ogni dato momento. Inoltre, durante l’estrazione 

Fig. 3 - Fondo della Neviera Mazzei visibile nell’ipogeo Materasum (Archi-
vio Antros)



95MATHERA

del ghiaccio, che avveniva a strati, era possibile tenere 
conto della quantità estratta per ogni sessione di lavo-
ro. Appare logico ritenere che durante l’attività di cava, 
si prestasse attenzione a lasciare solchi visibili, precisi e 
profondi. Le pareti, come detto, non presentano mai 
traccia di intonaco impermeabile, che invece siamo abi-

tuati a riscontrare nelle cisterne per l’acqua, e ciò potreb-
be apparire controintuitivo. In realtà, al contrario delle 
cisterne, le neviere non contengono un liquido, ma un 
solido: il ghiaccio. Soprattutto, l’acqua di scioglimento 
va espulsa il prima possibile dalla neviera, in quanto il 
ghiaccio immerso nell’acqua si scioglie più velocemente 

Fig. 4 - Interno della Neviera di masseria Radogna. Sul fondo, a 13 metri dalla volta, si nota Raffaele Paolicelli durante le operazioni di rilievo (foto F. Foschino)
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che a contatto con l’aria. Come è facile immaginare, se 
le neviere fossero state rivestite di intonaco impermea-
bile, questo si sarebbe mostrato totalmente inutile per 
la conservazione del ghiaccio e avrebbe invece impedito 
all’acqua di scioglimento di essere naturalmente assor-
bita dalla calcarenite. L’intonaco impermeabile è dun-
que dannoso e controproducente per le neviere.

La raccolta della neve doveva avvenire celermente per 
ovvi motivi ed era un’attività per la quale venivano assol-
date quante più persone possibile. Lo comprova un atto 
del 1778 (ASM) di locazione di una neviera nel quale 
per citare la somma spesa per riempirla, veniamo infor-
mati del numero di operai impegnati: furono pagati 20 
uomini che lavorarono una giornata intera, ciascuno fu 
pagato 2 carlini, per un totale di 40 carlini cioè quattro 
ducati. Tale informazione lascia immaginare l’enorme 
quantità di neve che andava stipata nel più breve tem-
po possibile. Inoltre una delibera comunale del 1885 
(ACM) ci informa che a causa delle intemperie, e presu-
mibilmente proprio delle nevicate, molti contadini era-
no costretti alla disoccupazione forzata. Sicché per alle-
viarne lo stato di necessità, a gennaio il Comune aveva 
deciso di assoldarne un buon numero, per il tramite del 
sig. Teodoro Quarto, e di impegnarli nella raccolta della 
neve. La neviera Mazzei, appena acquistata da Malvezzi, 
era vuota e fu presa in fitto dal Comune all’uopo fino 
al 14 agosto. Per isolare la neviera il sig. Quarto si recò 
personalmente nel bosco con la vettura comunale e vi 
caricò frasche e foglie, pur se per rallentare il processo 
di scioglimento veniva usata preferibilmente la paglia, 
specie se tritata finemente, grazie al suo maggior potere 
coibentante e alla possibilità di assorbire l’acqua. La pa-
glia era stesa per tutta la superficie di contatto fra la neve 

e la calcarenite. Inoltre, la neve era stipata in strati, di 
spessore di circa 26 cm (cioè un palmo), ed era la paglia 
a separare uno strato dall’altro. La divisione in strati era 
fondamentale per consentire l’estrazione dei blocchi, in 
quanto altrimenti sarebbe stato particolarmente com-
plicato poter distaccare il cubo di ghiaccio alla base. Il 
fondo veniva ricoperto con uno strato isolante di paglia, 
foglie secche e sarmenti (tralci secchi di vite) evitando 
così il contatto del ghiaccio con l’acquitrino sottostan-
te. L’ultimo strato di paglia sommitale, a contatto con 
l’aria, era normalmente di maggior spessore degli altri. 
Tale operazione era demandata agli insaccaneve (Lopri-
ore, 2003), che calzavano sopra le scarpe e pantaloni dei 
sacchi di canapa legati all’altezza delle cosce per evitare 
di sporcare il prodotto durante il lavoro. Questi erano 
muniti di appositi attrezzi di legno detti paravisi aven-
ti una forma rettangolare, con uno spessore di circa 40 
cm, una larghezza di 30 cm, ed una lunghezza di 50 cm, 
molto pesanti e dotati di un manico alto circa un metro 
infisso al centro. Il ghiaccio veniva quindi estratto dalla 
neviera in blocchi con accette, seghe e “zapponi” e suc-
cessivamente, avvolti in paglia di qualità e estrema finez-
za, i cubi venivano issati con funi e carrucole e caricati 
sui traini per l’avvio al consumo. Durante l’estrazione 
era di assoluta premura non contaminare il ghiaccio; la 
qualità, infatti, incideva sul prezzo di vendita del bene 
ed eventuali corpi estranei, oltre ad accelerare i tempi 
di liquefazione, avrebbero provocato un deprezzamen-
to della qualità stessa. Non appena la neviera risultava 
vuota, si provvedeva pertanto al suo lavaggio con l’u-

Fig. 6 - Porta di accesso di una delle due neviere (Vigoriti - De Parra) di via 
Casalnuovo. Nella parte alta si possono notare i fori di ancoraggio di travi 
facenti parte di una carrucola (foto R. Paolicelli)

Fig. 5 - Interno della Neviera di masseria Radogna. Sulla volta è visibile la 
posizione della caditoia. Il alto sono visibili i due accessi. Al centro Francesco 
Foschino durante le operazioni di rilievo (foto R. Paolicelli)
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tilizzo di acqua, in modo da essere pronta e pulita per 
la nuova stagione. La neve di migliore qualità, definita 
“da bicchiere”, era destinata all’uso alimentare e medico, 
mentre quella grezza o “nera” era destinata ad altri usi. 

Il fondo, la volta e le caditoie
Per l’assorbimento e l’espulsione dell’acqua di sciogli-

mento, rivestiva particolare importanza il fondo della 
neviera dove l’acqua comunque precipitava prima di es-
sere assorbita, rischiando di ristagnare catalizzando così 
il processo di fusione. Purtroppo, quasi tutte le neviere 
visitate, ormai abbandonate da tempo, hanno il fondo 
coperto di detriti, terra e rifiuti e ciò ne ha impedito 
l’osservazione, e in alcuni casi anche l’apprezzamento 
della reale profondità della neviera. Solo in tre casi è sta-
to possibile osservare il fondo, riscontrando tre diversi 
modi di disfarsi dell’acqua di scioglimento. La Neviera 
Mazzei a San Francesco da Paola, in vico XX Settembre, 
oggi sotto Palazzo Malvinni Malvezzi e inserita nell’at-
trattore Materasum (indicata in loco non come neviera, 
ma solo come “cava a pozzo”) presenta sul fondo quattro 
canalette in corrispondenza dei lati diagonali, conver-
genti in un pozzetto a forma quadrata, dove si raccoglie-
va l’acqua di scioglimento (fig. 3). La neviera di Mas-
seria Radogna è dotata di una scala in ferro, realizzata 
una ventina di anni fa durante i lavori di riqualificazione 
e ciò ha permesso la discesa. Raggiunta durante un so-
pralluogo la base della neviera (fig. 4), è stato possibile 

constatare come sia presente un doppio fondo. Una vol-
ta a botte infatti separava la neve dal reale fondo, e un 
foro al centro di questa permetteva all’acqua di colare al 
di sotto della volta, lasciando la neve all’asciutto. In ul-
timo, come si approfondirà in appendice, la Neviera alla 
Cava del Sole, poteva permettersi di far defluire le acque 
esternamente utilizzando la semplice gravità.

Trattandosi di una struttura a base quadrata con lati 
di dimensioni notevoli (fino a 8 metri), e non potendo 
ospitare pilastri all’interno, la volta, ricavata direttamente 
nello scavo, si presentava sagomata “a botte” e con un no-
tevole spessore del soffitto. Ciò consentiva una notevole 
solidità strutturale, nonostante l’enorme superficie vol-
tata. L’immissione della neve avveniva tramite apposite 
caditoie (fig. 5). Queste in alcuni casi sono ricavate perfo-
rando la volta stessa della neviera. Questa soluzione, pur 
presentando il vantaggio di lasciar cadere la neve già all’in-
terno della neviera, introduceva un possibile elemento di 
disturbo per il microclima interno in caso di chiusura non 
ermetica. Il caso più comune prevede infatti la presenza 
della caditoia in locali immediatamente attigui.

La carrabilità e le porte di accesso
Elemento onnipresente, e determinante per la scelta 

dell’ubicazione di una neviera, era la possibilità di rag-
giungerla con veicoli a ruote come carri e traini. Ciò era 
fondamentale non solo per le operazioni di raccolta e 
immissione della neve, ma soprattutto per le operazio-

Fig. 7 – Interno dell’ipogeo relativo alla neviera Pizzuti. A sinistra il varco di accesso per la neviera, e alla destra di questa si nota la canaletta di adduzione 
ricavata nel perimetro della parete. In alto è presente una caditoia (foto R. Paolicelli)
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ni di trasporto del ghiaccio al momento della vendita. 
Questo era venduto all’ingrosso, ed ha un peso di circa 
920 Kg al metro cubo, e negli atti si registrano singo-
le vendite pari a tonnellate di prodotto. Si tenga conto 
come anche il ghiaccio estratto avrebbe avuto una du-
rata maggiore se trasportato in dimensioni maggiori. 
L’alternativa di romperlo in pezzi più piccoli per con-
sentirne il trasporto a piedi era quindi impraticabile. 
Tutte le neviere si trovano difatti ubicate in luoghi fa-
cilmente accessibili alla mobilità su ruote. La carrabili-
tà costituiva un elemento così importante che qualora 
la neviera non affacciasse direttamente all’esterno ma 
fosse inserita all’interno di un ipogeo, anche questo si 
presentava carrabile, permettendo il passaggio interno 
di carri. Per questi motivi non deve stupire se nessuna 
neviera è stata riscontrata all’interno dei Sassi, anche a 
causa della non carrabilità degli stessi (specie nei secoli 
scorsi, prima delle costruzioni stradali del Novecento). 
A ciò si aggiunga, nei Sassi, l’alto rischio di intercettare 
altri scavi nel caso in cui si decida di scavare una neviera, 
dato il suo sviluppo verticale a grande profondità. Alla 
sommità delle neviere, poco sotto la volta, sono presenti 
le porte, che consentono l’accesso e l’uscita di uomini, 
attrezzi, ghiaccio e paglia (fig. 6). In nessuna neviera si 
sono riscontrate porte su tutti e quattro i lati, ma ab-
biamo neviere con una, due o tre porte, ciascuna per 
ogni lato. La struttura più comune riscontrata è quella 
di due porte su lati non opposti. In loco sono chiara-
mente presenti le tracce che permettevano di chiudere 
la porta e sigillarla durante la conservazione della neve, 
anche murandola. Alcune porte sono precedute da una 
“bussola”, cioè un piccolo ambiente a sua volta chiuso da 
una porta, in modo da frapporre due porte fra l’ambien-
te esterno e la neviera, in modo non dissimile da quanto 
avviene oggi in alcuni ristoranti o all’ingresso di molte 
chiese. Evitare di aprire entrambe le porte contempora-
neamente consentiva un miglior isolamento. 

Le cisterne e i pagliai
Le neviere erano strutture produttive vere e proprie, 

che necessitavano di alcuni locali di servizio. 
Sempre presente nell’immediata prossimità di ogni 

neviera vi è una cisterna di acqua piovana. L’acqua svol-
geva un ruolo fondamentale durante la fase del lavaggio 
della neviera, che avveniva non appena questa si svuota-
va, per prepararla ad una nuova stagione. Residui della 
paglia, terra e impurità potevano sporcare la nuova neve 
e ciò provocava, come abbiamo visto, il suo deprezza-
mento e l’accelerazione dello scioglimento. Il lavaggio 
delle neviere ci è testimoniato da un testo ottocentesco 
di economia agraria (Cattani 1873) e dalla costante pre-
senza, fra gli attrezzi necessari all’attività di neviera, di 
borse e secchi di acqua, come in questo atto del 1803 
(ASM) dove vengono tutti elencati: “Vito Nicola Piz-
zuti debba mettere a proprie sue spese tutti gli ordegni che 
sono necessari per l’uso di detta neviera, come sono, magli, 
pale, palette, scala borza per menare l’acqua, e funa, quali 
ordegni perché sono tutti nuovi devono apprezzarsi da un 

falegname di comune consenso”. Il travaso dell’acqua nella 
neviera avveniva manualmente, trasportando l’acqua o 
aiutandosi con una canaletta che opportunamente col-
legava la neviera ai pressi della cisterna. Il secchio veniva 
così svuotato nella vicina canaletta che avrebbe poi per-
messo all’acqua di fluire nella neviera (fig. 7). L’ingresso 
di acqua nella neviera era dunque controllato dall’uo-
mo, e naturalmente avveniva esclusivamente per le ope-
razioni di lavaggio. In due casi abbiamo riscontrato in-
vece della cisterna l’immissione diretta in neviera di una 
diramazione di canaletta di acqua piovana. A neviera 
vuota, la diramazione veniva opportunamente attivata 
di modo che con la prima pioggia, l’acqua sarebbe fluita 
direttamente in neviera. La diramazione sarebbe stata 
richiusa a lavaggio terminato.

Sempre presenti e contigui alla neviera, vi sono anche 
i pagliai, per conservare la paglia utile all’isolamento del-
la neve, come visto, e per tenerla all’asciutto.  Questi si 
presentano come cavità di varia dimensione con caditoie 
presenti sul soffitto per agevolare l’immissione della pa-
glia, come precedentemente discusso nello scorso nume-
ro della rivista circa la trebbiatura (Paolicelli 2019).

 
Confronti con neviere dei dintorni

Non sono molti gli studi sulle neviere dei dintorni che 
possano permettere una comparazione diretta con quelle 
materane. Fanno eccezione le neviere di Altamura, che 
nel bollettino “Altamura” del 1968 hanno trovato spazio 
con due articoli dedicati. Il primo appare poco approfon-
dito (Lorusso 1968) e si concentra su una tipologia di 
neviera simile alle “cisterne a tetto” per l’acqua piovana, 
dunque dotate di una volta a botte costruita al di sopra 
del piano di calpestio e una forma interna a sezione qua-
drangolare (fig. 8). In un altro articolo (Lemma 1968), 
che al contrario del primo risulta estremamente detta-
gliato e puntuale, viene indagato a fondo il commercio 
della neve ad Altamura e l’organizzazione del lavoro nelle 
neviere, ma purtroppo con scarsi richiami alla loro archi-
tettura e tipologia, né pare l’Autore ne abbia visitata al-
cuna. Eppure Altamura doveva senza dubbio disporre di 
imponenti neviere, e ciò è desumibile anche dal singolo 
acquisto dell’esorbitante quantità di 335 pale per la sola 
Neviera Turco, riportato da Lemma (p. 90).

Le neviere di Grottaglie risultano maggiormente inda-
gate (Maranò 2007), e se si escludono casi di riconversio-
ne a tal scopo di ipogei già esistenti, si tratta di strutture 
semi-rupestri, dove la volta e la parte sommitale sono co-
struite, e la restante parte scavata. Anche qui sono paral-
lelepipedi a sezione quadrata con pareti non intonacate 
e solcate orizzontalmente, con dimensioni alla base di 8 
metri per lato e altezze totali anche di 11 metri, e dunque 
simili alle nostre (figg. 9 e 10). A Matera se si esclude la 
presunta Neviera del Parco Vecchio dell’Annunziata dove 
era presente una volta in muratura a copertura, le nevie-
re sono interamente scavate. Ciò potrebbe dipendere da 
uno spessore di calcarenite non sufficiente a raggiungere 
profondità elevate, sicché la parte sommitale, comunque 
non destinata a stipare neve ma utile alle operazioni di 
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ingresso e uscita, potesse essere in muratura.
Sostanzialmente identica alla tipologia di neviere mate-

rane risulta la neviera dell’Abbazia di San Michele Arcan-
gelo a Montescaglioso. Una monumentale cava a pozzo 
profonda 13 metri dalle pareti verticali e con solchi oriz-
zontali paralleli, non intonacata, situata all’interno della 
cantina, con ipogeo carrabile e canaletta delle acque pio-
vane che immette in una contigua cisterna. Non risulta 
al momento aver beneficiato di uno studio specifico. Da 
notarsi come non risulti ancora esistente nella minuziosa 
descrizione manoscritta del 1651 riportata da Leccisotti 
(1957), ma la sua presenza è attestata in un inventario del 
1765 conservato presso il Fondo Gattini (ASM), dove i 
seguenti attrezzi, fra gli altri, risultano stipati nella canti-
na ad uso esclusivo della neviera: “Dieci scale, cioè cinque 
per la Neviera, e cinque per uso di cantina. Un Zappone 
per tagliar la neve. Una macinola per tirar fuora la neve di 
la Niviera”. Il numero di scale è giustificato dalle diverse 
lunghezze necessarie a raggiungere i diversi livelli di neve 
presenti all’interno a seconda del periodo. Per macinola, 
probabilmente, si intendeva una carrucola.

L’Epoca d’oro delle neviere materane
Allo stato degli studi non abbiamo riscontrato l’esi-

stenza di neviere in epoca medievale, pur se ciò non è 
sufficiente a escludere che potessero esistere. La notizia 
più antica della realizzazione di una neviera a Matera ri-
sale come detto al 1647, quando un certo Zampaglione 
scavò una neviera alla Palomba. Da questa data e fino 
all’inizio del Novecento le neviere sono state in costan-
te utilizzo, con i decenni centrali del Settecento partico-
larmente vivaci sia nella realizzazione di nuove neviere 
che nella gestione delle esistenti. Ciò può essere dipeso 
anche da un periodo particolarmente intenso di nevica-
te, come ci è testimoniato dalle fonti storiche. Più pro-
babilmente, fu solo in quest’epoca che si raggiunsero le 
condizioni ottimali per le neviere: il miglioramento del-
la tecnica di scavo per ottenere le grandi volumetrie mi-
nime, la disponibilità di capitale iniziale da investire, la 
forte domanda del mercato, i nuovi sistemi di trasporto. 

A partire dai primi anni del Novecento, furono intro-
dotte sul mercato le macchine del ghiaccio industriali, 
che avrebbero soppiantato le neviere. 

A partire dal Dopoguerra, i frigoriferi domestici fe-
cero la loro comparsa in ogni casa. Le neviere erano già 
state dismesse nella loro totalità, e abbandonate per 
sempre. Data la natura dello scavo, risultò anche diffici-
le poterle convertire ad altri utilizzi. Nonostante la loro 
monumentalità, erano ormai cadute nell’oblio.
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